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Il rapporto di Ungo al 
(Dalla prima pagina) 

la riuscita di qualsiasi can
didato. 

La battaglia contro la 
candidatura dell'on. Leone 
lia quindi avuto, in primo 
luogo, un chiaro significato 
di difesa della Costituzio
ne, e di opposizione al can
didato doroteo della De
mocrazia cristiana. La fer
mezza e la compattezza con 
cui si sono mossi, sin dal
l'inizio, i gruppi parlamen
tari comunisti, e la loro 
dichiarata volontà di a r r i -

' vare a una soluzione con
cordata, unitaria, di sini
stra, sono state all 'origine 
della resistenza dei vari 
gruppi alla prepotenza do-
rotea. Si sono create così le 
condizioni per l'affermarsi 
di una reale e positiva al
ternativa alla candidatura 
democristiana. Fin dai pri
mi scrutini, i nostri gruppi 
parlamentari manifestaro
no chiaramente l'intenzio
ne di favorire con i propri 
voti, l'elezione di un can
didato della sinistra laica 
o cattolica, che desse ga
ranzie di essere aperto alle 
profondo esigenze di pro
gresso sociale e politico 
della Nazione, e fosse, — al 
contrario del candidato do
roteo — l'espressione di un 
largo arco di forze demo
cratiche. A questo scopo, 
e fin dai primi scrutini, i 
gruppi parlamentari comu
nisti dichiararono di essere 
disposti a fare convergere 
i propri voti e a garant i te 
l'elezione di quel candidar 
to, della sinistra laica o 
democristiana, che fosse in 
grado di raccogliere, attor
no al proprio nome, la mag
gioranza di forze democra
tiche. Per questo, in tutta 
la vicenda elettorale noi 
ci siamo mossi con un chia
ro obiettivo: riuscire a rea
lizzare la più larga unità 
di forze democratiche di si
nistra, sia laiche che catto
liche. 

Questo obiettivo non era 
di facile realizzazione, sia 
per i contrasti che divide
vano le forze laiche di si
nistra, sia per i contrasti 
che dividevano le sinistre 
democristiane, sia, infine, 
per le reciproche preelu-
Monj esistenti tra i quat
t ro candidati che fino a l 
l 'ultimo hanno reso impos
sibile di far convergere 
tu t te le forze che ad essi 
facevano capo su un'unica 
candidatura. 

Solo se si tengono pre 
senti queste difficoltà, si ha 
la misura esatta del suc
cesso conseguito con la 
sconfitta del candidato do
roteo. Sì tenga presente 
che, nella precedente ele
zione presidenziale, il can
didato doroteo batté il can
didato delle sinistre; in 
questa elezione, invece, le 
sinistre hanno bat tuto il 
candidato doroteo. La dire
zione democristiana non r i 
sparmiò gli sforzi per far 
passare il suo candidato. 
Cercò il contatto con noi 
per chiederci i nostri voti. 
Si dichiarò anche disposta 
a cercare, assieme a noi. un 
candidato, possibilmente 
doroteo, 0 almeno democri
stiano, che fosse di comune 
gradimento. Escluse però 
i nomi da noi proposti di 
Fanfani e di Pastore, consi
derati « ribelli > alla disci
plina democristiana e per
ciò inaccettabili per essa. 

Quando la direzione do-
rotea si trovò bloccata con 
la candidatura Leone — che 
ad ogni scrutinio perdeva 
voti, e ne perdeva anche 
dopo la rinuncia di Fanfa
ni e di Pastore — allargò 
la lista dei possibili candi
dati su cui t ra t ta re , inclu
dendovi anche dei laici. 
Alla nostra proposta di 
avanzare la candidatura 
Saragat — che dichiaram
mo sempre di non avere 
nessuna difficoltà a vota
re — Rumor sostenne che 
essi non potevano votare 
per un « laico » e socialista. 
che, per di più, si era con
trapposto al loro candidato 
ufficiale. Per alcuni scruti
ni, la Democrazia cristiana 
insistette, con noi, sulle 
sue proposte. Visto però 
che per questa s trada non 
poteva venire a capo di 
nulla, essa cercò un 'al t ra 
via. Pose la questione della 
procedura da seguire per 
t rovare un candidato che 
potesse riscuotere la mag
gioranza dei suffragi. 
Avanzò allora l'idea del 
cosiddetto candidato as
sembleare, cioè della desi
gnazione di un unico can
didato, da concordare nel 
corso di una riunione dei 
capigruppo parlamentari . 
Pensava, at traverso una si
mile designazione, appa
rentemente al di fuori dei 
parti t i , di far uscire uno 
dei candidati che essa te
neva in serbo. 

Il 
Naturalmente, noi re

spingemmo recisamente, la 
procedura proposta. Ripe
temmo che eravamo dispo
sti a t ra t ta re con tutti i 
gruppi democratici la scel-1 
ta di un candidato comune; 
che non avevamo pregiudi
ziali né contro i candidati 
laici apparsi nelle v a n e vo
tazioni (Saragat e Nenni), 
nò contro i candidati demo
cristiani di sinistra (Fan
fani e Pas tore) , e che non 
escludevamo, nemmeno, la 

possibilità di prendere in 
considerazione qualche al
tro candidato, pur non ve
dendo, per il momento, 
nomi accettabili. 

Per ogni accordo poneva
mo però la condizione che 
ci fossero delle t ra t ta t ive, 
chiare, aperte, da cui ri
sultasse, senza possibilità 
di equivoci, il ripudio di 
ogni discriminazione nei 
nostri confronti. Questa e 
stata una costante della 
nostra azione, insieme agli 
sforzi per favorire l'unita 
di tu t te le forze di sinistra. 
Solo questa unità poteva 
permettere di far riuscire 
un candidato, laico o catto
lico, in opposizione al can
didato doroteo. Di questa 
unità erano elementi deci
sivi e determinanti le forze 
della sinistra democrist ia
na, per il significato politi
co d i e aveva la convergen
za con loro, e perchè la lo
ro resistenza dava un colpo 
alla pi epotenza dorotea 
Qualora non si fosse po
tuta realizzare l 'unità di 
tutte le forze della sinistra 
su un solo candidato di op
posizione, noi potevamo 
sempre, — per il peso dei 
nostri voti — esercitate 
una azione determinante 
nella scelta del candidato, 
obbligando la Democrazia 
cristiana a venire a trat ta
tive serie con noi, per un 
candidato per noi accetta
bile. 

Ecco perché noi, pur non 
rinunciando mai all'azione 
di unifica/ione di tut te le 
sinistre laiche e cattoliche 
abbiamo sempre mantenu
to il contatto e la trattat i
va con i responsabili della 
Democrazia cristiana. La 
unificazione delle sinistre 
è stata la costante della 
nostra azione. Nel quadro 
di questa azione, abbiamo 
pensato, in qualche mo
mento, che la candidatura 
Fanfani potesse raccoglie
re la maggioranza dei voti 
di tut te le sinistre. Questa 
candidatura, però, non è 
mai riuscita ad avere la 
adesione dei sindacalbasi-
sti, t ranne la promessa di 
qualche gruppo di essi. 
Dalla sinistra laica ha avu
to solo i voti del PSIUP. 
Tutto questo non è avve
nuto per caso. 

La posizione di Fanfani. 
di netta opposizione al 
gruppo moro-doroteo, e al 
governo Moro, ha potuto 
farlo appar i re come il can
didato di maggiore rot tura 
della situazione governati
va. Questa posizione gli 
ha alienato i voti dei par
titi del centro sinistra. 
Credo però che Fanfnni 
prendesse in seria conside
razione la probabilità di 
obbligare Rumor ad accor
darsi sulla sua candidatu
ra. Le esigenze della bat
taglia interna alla Demo
crazia cristiana avevano 
condotto Fanfani a cerca
re contatti e intese con 
tut te le forze democristia
ne non dorotee. Si tenga 
conto che la sua opposizio
ne al centro sinistra è sem
pre stata — e non a caso — 
non chiara nei suoi conte
nuti. E' sempre stata tale. 
cioè, da non compromet
tere possibili confluenze. 
sul suo nome, di voti di 
destra, non solo Iiherali, 
ma forse anche missini. 

Ili 
Val la pena. ora. rico

struire alcuni dei momen
ti essenziali della battaglia 
presidenziale e delle ini
ziative prese dal nostro 
partito Con l'ottavo scruti
nio. apparve chiaro che si 
era arrivati ad una cristal
lizzazione di posizioni la 
quale impediva di perveni
re a una conclusione po
sitiva delle elezioni presi
denziali. 

E' partendo da questa 
constatazione che. dopo 
l'ottavo scrutinio, propo
nemmo al PSI. al PSIUP, 
al PSDI e al PRI di arr i 
vare ad un incontro per 
trovare assieme il modo di 
dare una espressione uni
taria a questa somma di 
voti II rifiuto del PSDI di 
accettare il nostro invito 
rese impossibile l 'incontro 
stesso tra i cinque partiti 
Nel prendere atto di que
sta impossibilità, dichia
rammo però che avremmo 
continuato i nostri contatti 
con tut te le forze democra
tiche. per una soluzione 
unitaria della crisi. 

Bisognava non fare nulla 
che potesse indebolire la 
decisione con cui le forze 
di sinistra. laiche e catto
liche. si opponevano al 
candidato doroteo Biso
gnava non fare nulla che 
potesse scoraggiare l'oppo
sizione di queste forze e 
renderle accessibili ad 
eventuali sollecitazioni del
la DC Solo la compattezza 
di queste forze nell'opposi
zione poteva permet te re : 
a) di dare scacco al can
didato doroteo: b) di conti
nuare la ricerca di un can
didato che potesse essere 
l'espressione di tu t te le 
forze di sinistra; e) di 
mantenere aperta, in ogni 
caso. la possibilità di t ra ' -
tare eventualmente con la 
Democrazia cristiana, per 
imporle un candidato non 
doroteo In questa situazio
ne l'azione e l'iniziativa 
del nostro partito erano de
cisive. perchè solo il nostro 
partito, poteva spingere al 
coagulo le varie forze an

cora divise, e realizzare 
una maggioranza omoge
nea e risolutiva. Ma qual
siasi nostra iniziativa non 
doveva scavalcare — e 
nemmeno darne l'impres
sione — nò le forze della 
sinistra laica né le forze 
della sinistra democri
stiana. 

Di fatto, è stato il per
manere della resistenza e 
dell'opposizione di queste 
forze, che ha impedito al 
gruppo di potere doroteo, 
di imporre e far passare il 
proprio candidato. 

Dopo la rinuncia di Sa
ragat. la candidatura di 
Fanfani apparve come 
quella che poteva avere 
maggiori possibilità di rea
lizzare la necessaria mag
gioranza. Operammo allo
ra per favorire questa uni
tà. ma la rinuncia di Pa
store e di Fanfani alla 
candidatura, complicò tut
te le cose, anche se la dis
sidenza continuò, rifugian
dosi nelle schede bianche. 

Una nuova fase st apri, 
con l'iniziativa della Dire
ziono e dei gruppi parla
mentari socialisti di pre
sentare come candidato al
la Presidenza della Repub
blica il compagno Nenni. 
L'iniziativa, venne spiega
to, c e rivolta n tutti i par
titi e gruppi della sinistra 
laica e cattolica, per con
sentire all'Assemblea na
zionale di uscire dalla gra
ve situazione nella quale 
essa si trova, senza una 
maggioranza idonea per 
l'elezione del Capo delio 
Stato >. La candidatura 
Nenni offri così la possibi
lità di far confluire sul suo 
nome i voti delle sinistre. 
Ma si t rat tò di una possi
bilità solamente teorica, 
dato che il PSDI non prese 
nemmeno in considerazio
ne una confluenza dei suoi 
voti sul nome di Nenni, co
me invece aveva fatto il 
PSI con il voto per Sa
ragat. 

Al decimo scrutinio, 
quando venne presentata 
per la prima volta la can-> 
didatura di Pietro Nenni, 
la candidatura di Giovan
ni Leone risultava già ir
rimediabilmente battuta. 
Comunque, anche in que
ste condizioni, noi con
siderammo che bisognava 
continuare a battere — cori 
pazienza — la strada del
l'unità delle sinistre lai
che e cattoliche, evitando 
di demoralizzare le une o 
le altre, o di spingerle al 
compromesso con la DC. 
Intensificammo, a questo 
punto, i nostri contatti e 
la nostra azione nei con
fronti di tutti i partiti e i 
gruppi di sinistra. _ Con 
scarsi risultati, però. Le 
schede bianche restavano 
compatte, ad un elevato li
vello, ma, appunto perchè 
bianche, non esprimevano 
una precisa indicazione che 
potesse fare da polo d'at
trazione. 

Inoltre nessuna iniziati
va politica veniva presa, 
da chi doveva e poteva 
prenderla, per facilitare 
una convergenza di voti 
su l'uno o l'altro candida
to. A questo punto, al do
dicesimo scrutinio, ì nostri 
gruppi decisero di far con
vergere i propri voti sul 
nome del compagno Nenni, 
intendendo, in questo mo
do, di esprimere ancora 
una volta, e nel modo più 
significativo, lo spirito uni
tario nei confronti del Par
tito socialista; di indicare. 
per la Presidenza della Re
pubblica. una solnzione va
lida, chiaramente democra
tica e antifascista: e di fa
cilitare, nello stesso tem
po, la ricerca di una più 
larga convergenza di forze 
democratiche, in modo da 
giunger" all'elezione del 
Presidente della Repub
blica. 

IV 
La direzione dorotea do

vette infine rinunciare a 
insistere sul nome di Leo
ne — anche per il rifiuto 
dell 'ex Presidente della 
Camera di continuare ad 
essere l 'inutile bersaglio di 
tutti gli oppositori interni 
ed esterni alla DC — sen
za essere pero riuscita a 
trovare il candidato da so
stituirgli-

Fedeli allo spirito e al
la lettera della Costitu
zione. e coerenti con tut
to il nostro orientamento. 
favorevole alle intese e 
agli accordi più larghi. 
ammonimmo i gruppi di
rigenti democristiani a 
prendere at to del loro in
successo e a decidersi a 
t ra t tare — su basi serie 
— con tutti i gruppi de
mocratici. per arr ivare ra
pidamente alla soluzione 
della crisi presidenziale. 

La direzione dorotea si 
fece alfine affidare dai 
suoi gruppi parlamentari 
rautori77azione a t ra t tare 
anche por un candidato 
non democristiano. Nello 
stesso tempo, peto, j grup
pi dorotei più arrabbiati 
tesero a sabotare ogni so
luzione orientata a sini
stra. Essi fecero approva
re le note misure discipli
nari contro gli onorevoli 
Donat Cattin e De Mita 
— allo scopo di rendere 
impossibile l'adozione del
le candidature dei « ribel
li > Fanfani e Pastore — 
e ponendo, a quello che 

sarebbe stato il nuovo can
didato, la condizione di 
non richiedere nò contrat
tare i voti comunisti. 

Merita ricordare che si
no a quel momento, lo stes
so Rumor e altri dirigenti 
d e . avevano avuto ripetu
ti incontri con noi, pro
prio per richiedere e con
trat tare i nostri voti, per 
un candidato che fosse di 
comune gradimento. Ma 
ora precludevano, al nuo
vo candidato quel che ave
vano stimato lecito per se 
stessi. Però, quando i d i 
rigenti democristiani, de
cisero di accettare l'idea 
di appoggiare la nuova 
candidatura Saragat, ac
cettarono un candidato che 
fin dalle prime trat tat ive 
noi avevamo proposto loro 
— assieme ai nomi di Nen
ni. di Fanfani e di Pasto
re — e che essi, inizial
mente, avevano respinto. 
Ma pretesero di bloccare 
ogni contatto e ogni trat
t a t i v a , ' p e r questa candi
datura, tra PSDI e PCI. 

Era evidente che. in 
questo modo, essi intende
vano solo compiere una 
mossa per uscire dalle dif
ficoltà immediate, ben sa
pendo d ie . senza i nostri 
voti, nemmeno Saragat 
poteva passare, come r i 
sultò chiaramente sin dal
le prime votazioni della 
nuova candidatura. 

E' in questa situazione 
che " acquistarono tutto il 
loro significato politico le 
trat tat ive condotte in vista 
degli ultimi scrutini. Si 
trat tava di far cadere la 
pretesa discriminai rice e 
anticomunista della De
mocrazia cristiana, e di re
spingere il suo disegno, il 
quale mirava a far fallire 
anche la seconda candida
tura Saragat per poi co
stringere i vari gruppi a 
ripiegare su una cosiddet
ta soluzione assembleare, 
at traverso la quale sareb
be passato un candidato 
strumento dei dorotei. 

Appena avuta conoscen
za della condizione discri
minatoria avanzata dalla 
DC. la Segreteria del no
stro partito, in una dichia
razione del 26 dicembre, 
riaffermò in modo netto, 
e inequivocabile, che i co
munisti potevano dare i 
propri voti per la elezio
ne di un candidato capa
ce di raccogliere sul suo 
nome i necessari consensi 
democratici, solo sulla ba
se di una chiara trat tat iva 
che significasse il rifiuto 
di ogni discriminazione. 

Desiderosi di dare anco
ra una volta prova di buo
na volontà, noi chiedemmo 
al PSDI un atto assai e le
mentare, che rendesse evi
dente che la candidatura 
Saragat aveva un caratte
re autonomo e non era 
condizionata da ipoteche 
discriminatorie. 

A questo scopo, in un 
incontro avuto, insieme ai 
compagni Terracini e In-
grao. con l'on. Tanassi. se
gretario generale del PSDI, 
era stato steso un proget
to di comunicato che dice
va: « l'on. Tanassi. segre
tario del PSDI. si è incon
trato oggi pomeriggio con 
gli onn. Longo, Terracini 
e Ingrao. ed ha comuni
cato ad essi la deliberazio
ne dei gruppi parlamenta
ri del PSDI. che riprcsen-
taudo la candidatura del
l'on. Saragat, chiedono al 
PCI — cosi come il PSDI 
chiede a tutti gli altri 
gruppi escluso il MSI — 
di sostenere tale candida
tura >. 

Venuta a conoscenza dt 
tale comunicato la DC im
pose al PSDI di non ren
derlo pubblico e rifiuto 
persino di consentire il 
proseguimento della trat
tativa, esponendo così Io 
onorevole Saragat all'in
successo nella diciottesima 
votazione, la prima sul suo 
nome, nel corso della qua
le egli ottenne, oltre ai 
vo t i ' de l PSDI. una parte 
soltanto dei voti della DC. 

La pretesa discriminato
ria della DC dovette però 
cadere di fronte all'elo
quenza dei risultali degli 
scrutini successivi. che 
escludevano ogni possibi
lità di successo per la can
didatura Saragat , in man
canza dei voti comunisti, 
e anche di fronte all 'aper
to rifiuto di una discrimi
nazione dei voti comuni
sti. nell'elezione del P re 
sidente della Repubblica. 
assunto dal P.S.I. Saragat 
stesso, allora, prese in ma
no la questione delle trat
tative per il successo del
la sua candidatura. Nel
l'incontro che avemmo con 
lui. noi esponemmo le ra
gioni che imponevano il 
superamento della preclu
sione democristiana per 
una convergenza dei no
stri voti sul suo nome. 
Lasciavamo a Saragat stes
so e al PSDI di trovare il 
modo che ri tenevano mi
gliore per sbloccare la si
tuazione creata dalla pre
clusione democristiana. Ne 
venne fuori, la dichiarazio
ne di Saragat del 28 di
cembre che diceva: « Ho 
posto per la seconda volta 
la mia candidatura a Pre 
sidente della Repubblica e 
mi auguro che sul mio no
me ci sia confluenza del 
voti di tutti i gruppi de
mocratici e antifascisti ». 

Tanassi ci fece pervenire 
questa dichiarazione con 
una lettera in cui espri
meva l'opinione che essa 
potesse costituire e la con
clusione del colloquio nel 
quale abbiamo cercato di 
trovare una soluzione posi
tiva per l'elezione del Pre
sidente della Repubblica >. 

Il significato della di
chiarazione di Saragat e 
della lettera di Tanassi fu 
reso ancora più esplicito 
dalla lettera con cui il se
gretario del PSI, compa
gno De Martino, t rasmet
tendoci copia della lette
ra con cui Nenni rinuncia
va alla sua candidatura, si 
augurava che anche noi a-
vremmo fatto convergere 
i nostri voti sul nome di 
Saragat, anche in seguito 
alla sua dichiarazione che 
« esclude qualsiasi discri
minazione nei vostri con
fronti ». ' 

A questo punto ci parve 
chiaro che la nostra posi
zione era stata compresa 
ed accolta. Abbiamo ri
tenuto allora che si erano 
create le condizioni neces
sarie per far convergere, 
assieme ai compagni so
cialisti, il peso dei nostri 
voti sul nome dell'on. Sa
ragat. 

Credo che non vi possa 
essere dubbio che l'ele
zione di Saragat a Capo 
dello Stato ha costituito 
per la Democrazia cristia
na una triplice disfatta: 

1) per l'impossibilità 
in cui si è trovata, dopo 
quindici scrutini, di fare 
eleggere il proprio candi
dato, doroteo, l'on. Gio
vanni Leone; 

2) per essere stata co
stretta. in seguito, ad ac
cettare, come proprio can
didato, un laico, e proprio 
il candidato che nei pri
mi scrutini si era opposto 
al candidato ufficiale de
mocristiano: 

3) • per non essere 
riuscita ad assicurare con 
i suoi voti la elezione del
l'on. Saragat e per aver 
dovuto togliere l'interdizio
ne, posta inizialmente in 
termini ultimativi, alla r i 
chiesta e alla contrattazio
ne dei voti comunisti. 

Questi voti sono stati ri
chiesti formalmente dal 
Part i to socialdemocratico e 
dal P.S.I., che . aveva ac
cettato di votarlo solo a 
condizione che si chiedes
sero anche i voti comu
nisti. 

L'analisi fin qui condot
ta della complessa vicenda 
presidenziale. e della par
te avuta dai comunisti. 
trova conferme probanti 
nelle risonanze e nei com
menti che la elezione di 
Saragat ha suscitato in Ita
lia e nel mondo. La rea
zione dei circoli occiden
tali è univoca. Informa il 
Messaggero che * alla Ca
sa Bianca e al Diparti
mento di Stato non è stato 
ignorato o minimizzato il 
significato dell ' appoggio 
dato dai parlamentari co-

' ) 
munisti al nuovo Presi
dente >. 

A Bonn si lamenta che 
< in mancanza di un De 
Gallile italiano, il tempo 
continua a lavorare per il 
partito comunista, che 
aspetta di giungere al po
tere >. 

11 quadro 6 fosco, per i 
conservatori, come si ve
de. e a nulla serve che in 
Italia la stampa democri
stiana o benpensante cer
chi di nascondere o atte
nuare le proporzioni della 
sconfitta patita dal grup
po dirigente doroteo. 

Il tono dei commenti 
della stampa estera non 
lascia adito a dubbi. A 
New York, a Bonn, a Lon
dra, a Parigi si ammette 
senza reticenze, che il Par
tito comunista e risultato 
determinante nella elezio
ne del Capo dello Stato, 
fino a diventare, pratica
mente, * l 'arbitro di tutta 
la situazione » e il « vero 
vincitore ». 

V Economi st di Londra 
sottolinea che « il modo 
con cui i comunisti hanno 
condotto la battaglia per 
le elezioni presidenziali, li 
ha mostrati più capaci dei 
d.c. di comprendere la na
tura del governo parla
mentare >. 

Dopo la elezione presi
denziale, le prospettive po
litiche cui va incontro il 
nostro paese sono guar
date con grande appren
sione, dalla stampa bor
ghese. In essa predomina 
il più nero pessimismo, si 
paventa la rinascita di un 
fronte antifascista, si am
mette in pratica il falli
mento dell'esperienza del 
centro-sinistra. 

Per la Naie Zuerclicr 
Zeitung « la dichiarazione 
di Saragat, prima della vo
tazione decisiva, costitui
sce quasi un problema di 
carat tere frontista ed equi
vale ad una capitolazione 
nei confronti del massiccio 
blocco dell 'estrema si
nistra >. 

Ma è il giornale tedesco 
Kuricr che disegna un pro
filo più pertinente della si
tuazione italiana, quando 
scrive che « dalla elezione 
presidenziale ò uscita una 
nuova spinta a sinistra. La 
diga contro il comunismo, 
rotta con la parziale legit
timazione elei comunisti da 
parte di Papa Giovanni 
XXIir è lontana dal chiu
dersi >. 

VI 
Nessuno ha mai pensato, 

e sarebbe stato assurdo 
pensarlo, che con l'elezio
ne presidenziale si sareb
bero potuti risolvere d'un 
colpo, tutti i problemi po
litici che sono sul tappeto: 
orientamenti politici dei 
partiti , coalizione governa
tiva, rapporti con la D.C, 
rapporti tra le sinistre, rap
porti con il P.C.I. 

Con ciò non intendiamo 
affatto affermare che un 
Presidente, piuttosto che 
un altro, un presidente 
espressione di certe forze 

politiche, piuttosto che di 
altre, non abbia un forte 
significato nell 'ambito dei 
poteri a lui attribuiti nel
l 'attuale regime italiano. 

Proprio la recente espe
rienza Segni è istruttiva a 
questo proposito: Segni ha 
condizionato continuamen
te, nel senso della corren
te conservatrice dorotea, la 
azione della D.C. e, per
ciò stesso, del centro-sini
stra. Sotto quesio aspetto, 
l'elezione di Saragat ha 
tolto alla Democrazia cri
stiana un centro di potere 
che saldava, al vertice del
lo Stato, l'egemonia demo
cristiana. Ma quello che 
contava e conta, soprattut
to nel l 'a t tuale situazione 
politica italiana, non era 
solo la scelta della per
sona del Presidente, ma 
l'azione politica che si po
teva e si doveva svolgere, 
nei confronti dei vari schie
ramenti e aggruppamenti 
politici, senza illudersi di 
potere ottenere senz'altro 
e di un colpo, le soluzioni 
da noi desiderate, di tutti 
i problemi politici che so
no all'ordine del giorno. 

In tutto il corso della 
vicenda elettorale, noi ci 
siamo mossi con l'intento 
di realizzare, ai fini della 
elezione del Presidente, 
tutto le possibili conver
genze democratiche, ma 
anche di creare, attraverso 
queste convergenze, le pre
messe e di avviare le col
laborazioni che possono fa
cilitare. nel prossimo avve
nire, 1* ulteriore sviluppo 
della nostra azione unita
ria, di r innovamento e di 
progresso sociale. 

Credo che, nel comples
so, nelle varie situazioni 
che via via si sono pre
sentate noi abbiamo attua
to il nostro intento. Credo 
anche che la nostra azione 
abbia avuto un peso rile
vante non solo per l'ele
zione di Saragat a Presi
dente della Repubblica, ma 
anche per la determinazio
ne della situazione politi
ca e delle maggiori possi
bilità di azione unitaria e 
di r innovamento che si so
no aperte, dopo l'elezione 
e in conseguenza di essa. 

Certo, nei tredici giorni 
di scrutini non è stata su
perata né la crisi politica 
che paralizza la vita eco
nomica e sociale italiana, 
né la formula governativa 
del centro-sinistra, né è 
stata risolta la questione 
dei rapporti tra le forze de
mocratiche di sinistra e dei 
rapporti di queste con la 
Democrazia cristiana. 

Credo però che sarebbe 
errato, non rispondente al
la realtà dei fatti e peri
coloso, per lo sviluppo di 
tutta la nostra azione, se 
noi dicessimo che la situa
zione politica, la coscienza 
dei problemi che sono al
l'ordine del giorno. Io sta
to delle varie questioni re
lative al centro-sinistra, ai 
suoi orientamenti e alla 
sua vitalità, si trovano, do
po le elezioni presidenziali, 
tali e quali come prima. 

Basta fare attenzione, per 
persuadersi del contrario, a 
come si sta sviluppando il 
dibattito politico in corso 
at tualmente, al tono e al 

Per la campagna della Stampa 

Successo della gara (103,7 % ) 
di diffusione dell'Unità 

Si sono classificate al primo posto, nelle rispettive categorie, le 

Federazioni di Firenze, Siena, Grosseto, Viareggio e Teramo 

Presso la Sezione centrale di stampa 
e propaganda si è riunita nei giorni scor
si la commissione incaricata di esami
nare i risultati della campagna della 
stampa 1964 relativi alla gara di diffu
sione dell 'Unità, iniziatasi il 2 Giugno e 
conclusasi il 4 Novembre. La commis
sione, valutati i dati Sulla base dei ren
diconti della vendita effettiva, ha con
statato con soddisfazione il superamento 
dell'obiettivo nazionale (103,7rr ), che non 
soltanto sottolinea il notevole successo 
della gara ma conferma la costante 

tendenza all 'aumento della diffusione 
dell 'Unità. 

La commissione ha rilevato inoltre il 
particolare contributo dato al raggiun
gimento dei risultati ottenuti dagli ab
bonamenti ad un mese, che rappresen
tano il mezzo più efficace per portare 
avanti l'incremento della diffusione fe
riale. 

Ed ecco la classifica relativa alle pri
me cinque Federazioni per ciascuna ca
tegoria: 

V Categoria - 1. Firenze 108,9%: 2. Roma 108,4%; 3. Napoli 

102,1 ft; 4. Modena 101,5 °ó; 5. Torino 101,4%. 

2 Categoria - 1. Siena 102,3%; 2. Alessandria 101,6%; 3. Parma 

' 101,5 °ó; 4. Pavia 100,9 °ó; 5. Pisa 100,8%. 

. 3 Categoria - 1. Grosseto 120,2%; 2. Arezzo 113,6 °ó; 3. Pesaro 

• 110,5%; 4. Ancona 106,1%; 5. Perugia 105,0%. 

| 4 Categoria - 1. Viareggio 124,4%; 2. Latina 121,3%; 3. Taranto 

| 121,2%; 4. Foggia 113,7%; 5. Brindisi 112,8%. 

| 5' Categoria- 1. Teramo 147,6%; 2. Avezzano 138,9%; 3. Rieti 

| 122,9%; 4. Crotone 118,3%; 5. Tempio 117,0%. 

I premi sono stati co3ì assegnati: F I . 
R E N Z E , un'auto Innocenti; S I E N A : una 
Fiat 600; GROSSETO, V I A R E G G I O E 
T E R A M O : un proiettore: ROMA. ALES
S A N D R I A , A R E Z Z O , L A T I N A E A V E Z 
Z A N O : un giradischi stereofonico; NA

POLI . P A R M A . PESARO, T A R A N T O e 
R I E T I : un registratore. Un proiettore, 
fuori concorso, è stato assegnato alla 
Federazione di B R I N D I S I per l'attività 
svolta, oltre che nella diffusione e nella 
raccolta degli abbonamenti, nel campo 
della stampa locale diretta agli operai. 

contenuto di esso, ai pro
blemi sollevati, agli orien
tamenti che si stanno fa
cendo luce, anche se con 
difficolti! e con contraddi
zioni non lievi. ' •• 

C'è in corso in tut t i gli 
aggruppamenti politici, un 
•riesame degli orientamenti 
e delle posizioni passate. 
.Riesame che, nella D.C, 
mette in discussone non 
solo l'operato svolto du
rante l'elezione presiden
ziale, ma anche la validità 
dei limiti moderati entro 
cui si è mossa (Inora la po
litica d.c, i rapporti tra 
le varie correnti e i vari 
gruppi di potere, e, indi
ret tamente o timidamente, 
la stessa unità della D.C. 
e dei cattolici nella D.C. 

Nel P.S.I. le vicende elet
torali. l 'atteggiamento del
la D.C, il colpo ricevuto 
dalla direzione dorotea, 
hanno elevato il tono e la 
resistenza degli stessi nen-
niani, nei confronti della 
DC a cui si chiedono chia
rimenti relativi ai suoi 
schieramenti interni. ai 
suoi orientamenti politici, e 
ai rapporti che essa inten
de mantenere con il centro
sinistra 1" vero che questo 
avviene ancora, al livello 
dei vertici e, in generale, 
nel quadro dei tradizionali 
orientamenti di centro-sini
stra, con una non nascosta 
coscienza, però, che così 
non ( può continuare, che 
qualcosa va cambiato. Co
scienza che, nei gruppi più 
avanzati del PSI (Nuova 
sinistra. Lombardi, giova
ni) e della DC (sindacali
sti, basisti, giovani, mentre 
Fanfani si muove secondo 
una sua linea personale), 
porta a chiedere aperta
mente più avanzate impo
stazioni programmatiche e 
nuovi rapporti tra le sini
stre e con i comunisti. Co
scienza che porta i gruppi 
più moderati di questi par
titi a promuovere una « ri-
vitalizzazinne >. un « rilan
cio > della impostazione 
programmatica del centro
sinistra. che tolga questo 
dal discredito e dall'impo
tenza in cui è caduto. I so
cialdemocratici sono i più 
tenacemente aggrappati al
le attuali posizioni di cen
tro-sinistra. Per essi, non 
c'è bisogno né di crisi ne 
di rimpasti. Tutto può e de
ve continuare come prima. 
purché non sia « ridimen
sionata > la loro presenza 
nel governo. Per le destre 
de e le destre economiche, 
nulla deve essere cambia
to. Più che mai esse vo
gliono mantenere il cen
tro-sinistra nelle sue attua
li condizioni ili impotenza, 
come copertura di una poli
tica di conservazione che 
lasci, come ha lasciato fino
ra. campo aperto alla « li
bera iniziativa » dei mono
poli. nella riorganizzazione 
delle loro imprese e nel 
consolidamento del loro si
stema di accumulazione ca
pitalistica. 

Temono la crisi le de
stre, perchè dopo le disfat
te subite dai dorotei. nelle 
elezioni amministrative e 
nell'elezione presidenziale, 
considerano che la Demo
crazia cristiana non e più 
in grado di resistere alle 
spinte che si fanno sentire 
nel paese, e nelle sue stes
se file, e alle (piali, in par
ticolare, non potrebbero 
sfuggire i partiti del cen
tro-sinistra. — come dimo
strano i dibattiti in corso 
attualmente in ciascuno di 
essi e nella stessa Demo
crazia cristiana. 

VII 
Ma sorto proprio i pro

blemi relativi a questa fun
zione che mettono in agi
tazione contro la direzione 
dorotea le forze e le cor
renti di sinistra della DC. 

E* vero che questo con
trasto già esisteva prima. 
già era apparso al Congres
so dell'KUK di alcuni me
si fa. L'elezione del Pre
sidente della Repubblica 
— durante la quale la pre
potenza e la grettezza do
rotea si sono rivelate più 
insopportabili che mai — 
l'atteggiamento della dire
zione dorotea, nei confronti 
dei candidati delle sinistre 
de e il risultato elettorale. 
hanno fatto scoppiare, nel 
modo clamoroso che cono
sciamo i contrasti e i dis
sensi preesistenti. 

Vi è oggi nella Democra
zia cristiana una profon
da lacerazione interna, i 
cui motivi profondi sono 
da ricercarsi nella crescen
te resistenza delle forze 
democristiane "di sinistra 
all'egemonia del gruppo di 
potere doroteo. 

Ma la gravita della situa
zione economica, rende ne
cessarie misure coraggiose 
ed urgenti, non solo diret
te a superare queste dif
ficoltà, ma anche a supe
rare i limiti del sistema 
politico e sociale che reg
ge la società italiana. 

La coscienza di queste 
necessità è presente agli 
strati più avanzati della 
Democrazia cristiana, che 
ne respingono il modera
tismo e sottolineano la ne
cessità di dare ai problemi 
del paese risposte sempre 
più qualificate. 

I giovani democristiani 
che avevano salutato la 
€ svolta storica > di Napoli 
come una promessa per la 

democrazia italiana confes
sano di essere rimasti pro
fondamente delusi dei ri
sultali. • '" 

Al loro convegno di Sor
rento hanno definito il 
centro-sinistra come < una 
pura operazione di mag
gioranza parlamentare », 
come una nuova formula, 
come un'etichetta di como
do dietro la quale si è con
trabbandato il vecchio con
tenuto moderato della poli
tica centrista. 

Vi è oggi in eorso nella 
Democrazia cristiana, un 
vivace dibattito tra queste 
correnti di sinistra, che ten
de ad un reciproco chiari
mento, e quindi ad un ac
cordo, per svolgere un'azio
ne unita, allo scopo di ilare 
scacco alla politica mode
rata. oggi prevalente nel
la D C 

E* sul terreno degli orien
tamenti generali, dei pro
grammi, delle scelte che 
deve essere condotta la di
scussione nel paese, e in 
seno ai vari raggruppamen
ti politici. E' in base a que
ste scelte che devono es
sere riconosciute le forze 
disponibili e capaci di por
tarle avanti, senza lasciar
si paralizzare da preclu
sioni e discriminazioni as
surde. 

In questo campo, mentre 
il PSIUP riafferma le sue 
tradizionali posizioni uni
tarie, ci pare che la sini
stra del PSI abbia giusta
mente sottolineato alcuni 
elementi essenziali, pro
nunciandosi esplicitamente 
per un governo che elimini 
il principio discriminatorio 
della delimitazione a sini
stra della maggioranza. 

Essa è chiaramente co
sciente che questa elimi
nazione implica un rove
sciamento della impostazio
ne che finora ha ispirato 
le forze dorotee dominanti 
in seno al centro-sinistra, 
perché i presupposti poli
tici sui quali si fonda l'at
tuale coalizione di gover
no si sono dimostrati del 
lutto inadeguati di fronte 
alle profonde esigenze di 
rinnovamento politico e di 
progresso economico e so
ciale. avvertite da tutti. 

Nella stessa direzione pa
re che si muovano i giova
ni socialisti, quando rico
noscono la necessità di una 
dislocazione nuova delle 
forze politiche, cioè la ri
presa di rapporti tra tu t te 
le componenti del • movi
mento operaio, per la co
struzione • di una sinistra. 
essi dicono, che non sia né 
socialdemocratica né fron
tista. 

Vili 
E' nell'ambito di questi 

problemi più generali che 
si svolge, in questi giorni, 
il dibattito sulle conse
guenze da t rar re dalle vi
cende elettorali, dai contra
sti. dalle esigenze e dalle 
nuove possibilità che si so
no venute delineando, a 
proposito della politica, del
la formula e del program
ma dell 'attuale centro si
nistra. 

Subito dopo l'elezione di 
Saragat. ha incominciato il 
compagno Nenni a porre 
la esigenza di un chiarimen
to interno alla D.C. 

Il chiarimento è stato r i
chiesto allo scopo sottin
teso di sboccare in una più 
coerente e decisa attuazio
ne del programma di cen
tro sinistra. Ma interve
nendo nella discussione il 
compagno Lombardi ha os
servato che è assurdo pen
sare di rilanciare il pro
gramma del luglio scorso, 
che fu a base della costi
tuzione del IL Governo Mo
ro. Fu appunto per l'op
posizione a quel program
ma che, a luglio. Giolitti 
non entrò nel governo e 
Lombardi lasciò la dire
zione dell'* Avanti? ». 

Per il socialdemocratico 
on. Preti, invece quel pro
gramma andava benissimo 
allora ed oggi o non va 
modificato in nessuna par
te. 

Se non ne è venuto fuo
ri nulla è solo perchè — 
dice l'on. Preti — < ano
nimi muri di gomma > ne 
hanno impedito o rallen
tato qualsiasi realizzazione. 

Stupisce che l'on. Preti 
parte attiva e di rilievo 
del governo di centro-sini
stra. parli di < anonimi » 
muri di gomma, quando 
gli dovrebbero essere ben 
conosciuti esistendo, que
sti muri, non solo fuori 
del centro sinistra, ma den
tro ad esso, dentro la D.C. 
e lo stes-.o governo. 

Questi pre'.esi muri di 
gomma <=i possono abbat
tere solo abbattendoli den
tro la D.C. e rientro il go
verno. Non fosse altro che 
per questo, una semplice 
occupazione di posti mini
steriali vacanti, un sempli
ce rimpasto, piccolo o gran
de che sia. tanto meno il 
« riequUibrio > dei rappor
ti di forza interni alla D.C. 
e al centro-sinistra, richie
sto" dalle forze più conser
vatrici della D.C. non ser
virebbero proprio a nulla. 
Lascerebbero le rose al 
punto a cui sono, prolun
gherebbero solo la paralisi 
e l'agonia del governo Mo
ro durate già fin troppo 
a lungo. 

Un nuovo corso politico 

(Segue a pag. 9) 
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